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A lberto Ricci si e ra  presto accorto che M arzia lo S 
fuggiva, ma quella fuga , come sempre succede, lo accen- \ 
deva più grandem ente. P iù  volte gli era venu ta  l ’ idea ( 
di rom pere con un tra tto  tem erario  quella p arete  di s 
ghiaccio, picchiare a  quell’uscio, gettarse le  davanti, sco- > 
p rirle  tu tto  il suo affanno, svelarle  tu tto  il suo am ore. j 
M a poi gli era m ancato il coraggio. E ra  forse il vero 
modo di a llon tanarsela , di inqu ietarla , di fa rla  fuggire 
da quella casa. — Scriverle? — L e lettere  d ’amore 
troppo sovente fanno venire  le risa. Quella g ran  filza < 
di reticenze, di esclam azioni, di puntini, per chi non ! 
è disposto a  riceverle, generalm ente va provocando una j 
g ran  dose di buon um ore. Chi le scriveva, trem ava, si < 
disperava, p iangeva: chi le riceve sorride, sorrido di 
compassione, se non sorride di scherno. Questo pensiero \ 
lo im pauriva. D iven tare  anche ridicolo quando soffriva 1 
tan to ...!  Oli no! questo non era possibile. L u i non ì 
doveva mai scrivere, avesse pure saputo scrivere meglio > 
d ’un professore. In tan to  la sua tran q u illità  fuggiva tu tta : ' 
le sue labb ra  più non ridevano: nel suo volto non v ’era > 
più clic la no ta tu rb a ta  della sua pupilla senza baleno, :• 

U na domenica, m entre to rnava dal servizio, vide ! 
M arzia ed il suo bam bino clic andavano verso S. M aria j 
M aggiore. Pensò clic andassero a Messa. Sali nella sua '/ 
s tanza rapidam ente: vi ridiscese più rapidam ente ancora i 
e si diresse lui pure verso l’an tica  basilica. M arzia, con < 
una spaglinola nera  p u n ta ta  sui capelli, era inginocchiata > 
davanti alla cappella della. V ergine e re tta  da Paolo V. 
T eneva la roani alte, c g iun te  contro la b a lau stra ta  di s 
marmo e la testa  levata nel rapim ento dell’orazione. Il \ 
suo bambino sedeva sui g rad in i siogliazzando un libvie- ' 
cimi da messa. A lberto Ricci si era ferm ato in piedi, j 
col berre tto  in mano, dietro una colonna del baldacchino £ 
clic sorm onta Im itar m aggiore; ed il suo sguardo cor- ì 
reva dalla testa di M arzia alla testa  di quella an tica  j 
M adonna che vogliono opera ili L uca l’Evangelista , \ 
quasi volesse sorprendere la p reghiera di M arzia prim a j 
clic giungesse al cornicione di quell’a ltare , c nella sua ■; 
fede ancora viva di popolano, volesse raccom andarla a > 
((nella M adonna an n erita , clic sullo sfondo di lapislazzuli, 
tra  le colonne di diaspro, e ra  p o rta ta  in trionfo da 1 
quattro  angioli di bronzo dorato. L a  basilica e ra  p iena t 
di sole c di colori. In una cappella a ll’ingresso del tempio, j 
era salita , allora allora, una messa, e tu tta  la gente si t 
e ra  g ira ta  all’indietro volgendo le spalle al baldacchino ( 
dalle colonne di porfido elio Renedetto X V I aveva fa tto  £ 
innalzare sopra disegno del F u g a . Soltanto A lberto R icci j 
e M arzia non si erano mossi. M arzia pregava. A lberto f 
R icci la contem plava nella adorazione profonda che in- j 
sp ira a ll’uomo innam orato  una donna clic p rega. ì

S an ta M aria M aggiore, quando nelle domeniche, t ra  i 
le sue colonne corinzie di marmo bianco e gli stucchi S 
dorati c i capitelli di bronzo ed i fregi d ’ ag a ta  e le j 
tombe e le p ittu re  famoso ed i tesori di m alachite e di > 
lapislazzuli, raccoglie il fiore elegante della popolazione . 
rom ana, sem bra trasfigurarsi in una visione fan tastica . ì 
E quando la gen te  repentinam ente si volta verso l’in- j 
grosso della basilica, come avveniva quella m attina  elio i 
A lberto R icci g u ard av a  M arzia a pregare , sem bra ri- > 
prodursi l ’ultimo quadro di uno di quel favolosi ponti- J 
ficali clic un giorno m crivagliavano il mondo. Sem bra \ 
che quel pontificale, già pervenuto al suo term ine, stia  '  ̂
p e r uscire dalla basilica, siasi anzi già rovesciato in \ 
g ran  parto  sulla sp ianata  del tempio c che quella ricchezza j 
di sete, di velluti, di mappe, di borchie, di piume di s 
ogni colore di cui sono abbigliate le donne c le fanciulle ; 
rom ane ti riproduca, ma lungi ancora dal vero, la ab- ; 
b a d ilan te  e sfarzosa m agnificenza di un trionfo cattolico, s 

A lberto Ricci e ra  rim asto insensibile allo spettacolo ì 
che quella m attina offriva S. M aria M aggiore. Non j 
vedeva clic M arzia, non sentiva che un rapim ento non s 
conosciuto, nè im m aginato prim a d ’allorn, il rapim ento i 
di am are una donna sotto le volte d’un tempio. Am are < 
una  donna dove Dio era adorato , dove nel silenzio si { 
alzavano le p reghiere più eloquenti dell’anim a, e r a 'p e r  s 
A lberto  Ricci u n ’emozione straord inaria. Non aveva j 
mai trovato luogo dove si facesse a ll’amore con m aggior < 
trasporto  clic in chiesa. N ell’umile portale ttere  si ricon- ì 
ferm ava c giustificava la  vecchia tradizione: — Gli > 
ita lian i fanno a ll’am ore in chiesa. — Filosofi di Dio J 
voi inorridite. F a re  a ll’am ore in chiesa , per voi, è 5 
peccato. P e r  noi ita lian i, innam orati e artisti fa re  al- j 
l ’am ore, contem plare la donna in chiesa è un ideale, i 
Nè contro di noi è il N azareno. Quando nel primo ; 
periodo della sua predicazione, sulle rive del lago T i- j 
bcriade, dove l ’a ria  era p u ra  e l’orizzonte era luminoso, 1 
non gli si em piva ancora il cuore di am arezza e non j 
risuonava ancora acerbo il rim provero delle sue labbra , S 
forsecbè nou im parava una nobiltà di esistenza in  di- ;

m esticliezza colla fu tura, un godere delle gioie della 
te rra  clic non escludesse le gioie del eielo? E tra  quelle 
gioie era l ’amore! Lo rive del lago di T iberiade erano 
allora il tempio di Dio, come ora le nostre chiese lo 
sono, nè però su quelle rive dove la  m aestà  di Dio si 
rivelava nella soave um anità del m aestro era peccato 
l ’amaro. Am are nou è peccato c ciò elio non è peccato 
fuori del tempio, non è peccato nel tem pio. Il Divino 
M aestro cacciava dal tempio i m ercatan ti, perchè ilmcr- 
ean tegg iare  non era esclusiva ed e leva ta  occupazione 
dello spirito, e ciò clic non è esclusiva ed eleva ta  occu­
pazione dello spirito devo deporsi sul lim itare del tempio. 
Ma quale occupazione dello spirito più eleva ta  dell’amore? 
Quale occupazione dello spirito più  idealo di quella di 
p reg a r Dio attraverso  la donna, di am are Iddio a t t r a ­
verso l’am ore più indefinito per la c rea tu ra  più  delicata 
della sua mente, di studiare i segreti dell’a r te  attraverso  
il prototipo dell’arte? — N e’ giorni quando gli italiani- 
innam orati e artisti, cercavano la donna nel tempio, 
l ’am ore era sprone a cose gagliarde cd a gloriosi p ro­
ponim enti e l’a rte  e ra  ancora V entusiasmo innalzato  
a lla  sua maggiore potenza ed espresso in fo rm a  p e lle ­
grina  di. bellezza, come la definiva P ie tro  Sbarbaro , uno 
degli animi più generosi ed onesti fra  tan to  baccanale 
di disonesti, una delle menti più sdegnose c form ida­
bili. fra  tan te  fatue usurpate , fra tan ti m ercenari e siba­
riti della penna e della parola. A llora l’a r te  era ancora 
il segreto ili cogliere attraverso le formo, prosaiche della  
na tura , i contorni ideali delle cose, i  disegni delle idee. 
Oggi invece clic la donna si va cercando, troppo dovunque 
fuorché nel tempio, i manovali d e ll 'a r te  conio li ch ia­
m ava egregiam ente, il professore senza m isericordia , 
non sono le balie ma i  beccamorti del vero, non ci 
presen tano  più il fiore, ma vanno razzolando nel vaso 
per m etterei sotto le n a ri il concime.

A lberto Ricci, quella domenica e due a ltre  susseguenti 
aveva potuto  contem plare M arzia, sotto le volte di 
S. M aria M aggiore, senza che M arzia se ne accorgesse. 
L a  q u a rta  lo vide; non aveva fatto  in tempo a g irarsi 
d ietro  le colonne di porfido. Uscendo le a ltre  volte si 
incam m inava a casa per strade diverse, quella domenica 
invece, dacché M arzia lo aveva visto, le tenne dietro, 
m a senza proposito di avvicinarsele. Se non che, mano 
mano la seguitava, si sentiva spinto ad inseguirla più 
celerm ente e gli pareva di scivolare sui selci. Foco in 
tempo ad aprirle  la porticina.

— V enivate da messa, le disse mezzo confuso.
— Ci venivate voi pure, rispose M arzia.
— Ci venivamo am bidue.... — soggiunse m entre sa­

liva senza sapere elio si facesse.
Ma giunti in cima della scala, quando M arzia fu per 

dargli il buon giorno, e per m etter piede sul ballatoio, 
con una  voce affannosa c mezzo v e la ta  d a ll’em ozione:

— Ferm ate , ferm ate, M arzia — le disse : — U na 
p aro la ... una sola! —

— Cosa volete?
— Vi amo! e impallidì come un m orto.
— Clic avete detto? Mi am ate? — Non so com prendere 

cornei Sarei quasi per credere che voi vogliate scherzare.
— Scherzare! M arzia, vi offesi?
— Offesa, no, veram ente.., ma debbo essere franca. 

Al sentim ento clic mi avete m anifestato, io non posso 
corrispondere, non potrò corrispondere, nò oggi nò mai 
— e marcò bene queste parole — non corrisponderò a 
nessuno, nò a voi, nò ad a ltri... — e si allontanò sa­
lutandolo col sorriso il più melanconico ma ad un tempo 
il p iù  dolce clic non gli avesse mai conceduto.

A lberto R icci non aveva soggiunto p aro la . E ra  restato  
là  bianco come un cadavere, ed immobile come una 
s ta tu a . N ella profondità dell’abisso dove la sua anim a 
precip itava non sentiva più  che u n a  voce, che gli ripe­
teva con insistenza: — Né oggi, nò mai!

Ma, passata quell’ ora terrib ile , senti pure clic gli r i­
m aneva ancora una consolazione da disperato se si 
voleva, ma una consolazione clie gli serv iva di re fri­
gerio, Quella donna gli aveva soggiunto: — Nò a voi, 
nò ad altri! Nissuno al mondo 1’ avrebbe dunque pos­
seduta! Non sarebbe s ta ta  sua, m a non sarebbe s ta ta  
di a ltri ! — Questo pensiero m entre lo salvaguardava 
dal supremo di tu tti i torm enti d ’amore, la gelosia, g li 
transfigurava M arzia in una donna clic non somigliava 
alle a ltre . E si im maginava l’ora terrib ile  in cui quella 
povera  donna aveva dovuto ge tta rsi convulsam ente sopra 
la salm a d ’uu morto ed innondarlo di lagrim e e fargli 
voto di am arlo perpetuam onte come lo am ava da vivo.

(Continua). CARO CORE.

di Assicurazioni Generali 
Sulla. V ita  dell’Uom o

Fondata nel 1862
Premiata alle Esposizioni di Milano 1881 - Lodi 1883

CON M E D A G L IE  D ’ORO
Torino 1884 con Medaglia d’Oro del E. Ministero

di A grico ltura Industria  c Commercio

Sede Sociale M ILAN O 
V ia M onte Napoleone, n. 22 - Palazzo proprio

(
C apitale Sociale in N. 1250 Azioni

nom inative da L . 5,000 cadauna L . G,250,000

C apitale v e r s a t o .............................L . 625,000
Obbligazioni degli Azionisti . . » 5,625,000
A ltre a ttiv ità , S tab ili c  V alori . « 1-1,2-10,000

w  _ Totale delle Garanzie L. 20,490,000
w  \  oltre i prem i fu tu ri dovuti degli assicurati.

Assicurazioni di Capitali pagabili ai figli ed 
e r e d i  in caso di morie  dell’assicurato o ad epoche 
determinate —  Rendile Vitalizie.

Rivolgersi alla Direzione della Reale Compagnia 
od in Acqui dai s ignori  Bertolotti e Slitto.

Ultimi Giorni
Prima Estrazione il 20 Aprile

Autorizzata dal 
governo italiano 28 
Ottobre 1885 a fa ­
vore delle Scuole I-  
taliane d ’ Alessan­
dria d’Egitto sotto 
l’ALTO PATRONA1 
MAESTÀ la

R E G I N A  D’ I T A L I A
ti r anno luogo in GENOVA

colle formalità e solennità a 
norma di legge col primo 
premio di FRANCHI

pa
1

Distinta dei premi, 
cubili in Franchi oro j

da 1 0 0 .0 0 0  JFr. 100.000
1 » 40.000 » 40 .000
o
/V v> 25.000 » 50 ,000
1 a 5 .0 0 0 » 5 .000
2 66 2.500 )) 5 .000
4 » 1 . 0 0 0

)) 4 .000
4 » 500 )) 2 .0 0 0

s o » 1 0 0 » 8 .000
2300 66 20 )) 46 .000
2395 per 1Fr. 260 .000
I biglietti di 3 colori BIANCHI, ROSSI, VERDI si vendono 

Lire Bi\l Cadauno.
Sollecitare le ordinazioni per coloro che desiderando ass 

curarsi i biglietti di tre colori vogliono con questa com bini 
nazione aumentarsi maggiormente la possibilità di vincere. 
Ad ogni richiesta unire cent. 50 per la spesa d’inoltro. Ogni 
estrazione verrà comunicata telegraficamente ai giornali. La 
vendita potrà essere chiusa anche diversi giorni prima del­
l ’estrazione perciò rivolgersi sollecitamente alla

Ranca Fr.lli CROCE fu Mario
Genova, Piazza S. Giorgio, 32, assuntrice della Lotteria. 

In ACQUI presso Rebenedetti Pacifico Ban­
chiere — Via Nuova. 5-4


